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GIOVANI

A tanto ammonta la quota di ragazzi

tra i 25 e i 29 anni che vive ancora

nella famiglia di origine. Nei Paesi

scandinavi sono meno di 1 su 10.

IMAGOECONOMICA

Giovani per sempre. L'Italia ha bisogno di politiche che responsabilizzino i ragazzi, rendendoli meno figli e più cittadini attivi: il Paese ha il record nel crollo delle nascite da genitori under 30.

I nostri giovani sono giovani
troppo a lungo: la politica
li deve aiutare a crescere
Welfare e demografia

Alessandro Rosina

L
e politiche migliori per i giovani sono
quelle che li aiutano a smettere di esse-
re giovani. In Italia abbiamo pochi
giovani, come è ben noto, che però
rimangono giovani troppo a lungo.
Arrivare con successo alla fine degli

studi, trovare lavoro, sostenere i costi di un'abita-
zione (accedere a un mutuo), avviare una propria
attività, più che nel resto d'Europa dipende dalle
risorse della famiglia di origine e meno da
politiche che si rivolgono direttamente a
essi come cittadini in senso proprio. I
giovani italiani si trovano, così, a essere
maggiormente e più a lungo a carico della
ricchezza privata accumulata in passato
dai genitori, anziché messi nella condizio-
ne di generare nuova ricchezza e rafforza-
re il benessere collettivo.
A vivere ancora nella famiglia di origine
nella fascia d'età 25-29 sono circa due su
tre nel nostro Paese contro meno di uno su
dieci nei Paesi scandinavi. Il record di Neet
(under 3o che non studiano e non lavora-
no) che ci caratterizza nel quadro europeo
deriva proprio dalla combinazione tra più
prolungato aiuto dei genitori e minori
strumenti offerti attraverso efficienti
politiche attive. Le difficoltà nella transi-
zione scuola-lavoro e un contesto sociale
che dà per scontato che i giovani possano
rimanere dipendenti dalla famiglia di

responsabili. Indebolire questa impostazione -
come sembra orientato a fare il Governo, condizio-
nando il bonus cultura al reddito della famiglia di
origine - andrebbe a confermare ulteriormente
che siamo un Paese in cui è scontato considerare i
giovani come figli dipendenti dai genitori e che le
politiche servano solo per compensare i casi in cui
tale dipendenza non è economicamente solida. Il
difetto delle politiche familiari e per le nuove ge-

nerazioni di questo Paese sta proprio
  nella debole parte universale e, coerente-
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origine sin oltre i 3o anni produce riper-
cussioni negative su tutto il percorso di transizione
alla vita adulta. L'Italia, in coerenza con ciò, è anche
il Paese in Europa con crollo maggiore delle nascite
da coppie under 3o.
Abbiamo, insomma, bisogno di accelerare un cam-
biamento culturale che responsabilizzi i giovani
stessi e li renda meno figli e più cittadini attivi,
sperimentandosi con successo in tale ruolo il prima
possibile. Anticipare il voto a i6 anni, quantomeno
alle elezioni amministrative, va in questa direzione.
Lo ius culturae consentirebbe alle seconde genera-
zioni di immigrati di ottenere la cittadinanza in
base a quello che sono, che fanno e vogliono diven-
tare, non in funzione delle caratteristiche e della
condizione dei genitori. L'assegno unico e univer-
sale ha alla base il principio di riconoscere una
condivisione collettiva dell'investimento sulla
crescita e lo sviluppo umano di ciascun nato, pecca-
to però che la base universale rimanga molto bassa.
Il bonus cultura per i diciottenni ottenibile attraver-
so i8App è un segnale concreto dato dalla collettivi-
tà verso chi entra nella maggiore età. Va considera-
to un investimento su ciò che favorisce la cono-
scenza critica del mondo in cui i nuovi maggiorenni
sono chiamati a costruire la propria identità adulta,
ma anche un incentivo a considerarsi soggetti
autonomi nel fare le proprie scelte. Un'indagine
condotta da Ipsos per l'Osservatorio giovani del-
l'Istituto Toniolo a 5 anni dall'entrata in vigore di
i8App evidenzia che si tratta della misura rivolta ai
giovani più popolare, con oltre due under 25 su tre
che la considerano efficace.
Dovremmo rafforzare e allargare gli investimenti
che aiutano a sperimentarsi ed essere riconosciuti
come soggetti attivi in grado di prendere decisioni

mente con ciò, nell'essere intese quasi
esclusivamente in termini di contrasto
alla povertà. Non riusciamo a uscire dalla
logica del welfare pubblico in chiave assi-
stenzialista e farlo evolvere in solido
investimento sociale.
La debolezza e l'incertezza che caratteriz-
zano gli strumenti a favore dei giovani
cittadini non possono che alimentare il
senso di sfiducia verso la politica e la
diffidenza verso le istituzioni. Di conse-
guenza va a consolidarsi ancor più l'idea
di dover fare affidamento, il più possibile,
alla famiglia di origine, unica certezza su
cui contare (con il vincolo di tenersi buoni
i genitori). Ma così si consolida anche la
convinzione che l'unica vera scelta auto-
noma di cambiamento responsabilizzante
sia quella di andare all'estero.
Sempre i dati dell'Osservatorio giovani,
provenienti da un'indagine realizzata nel

primo mese di attività del nuovo Governo, confer-
mano il basso credito verso tutte le forze politiche.
La campagna elettorale non è stata entusiasmante.
Alcuni messaggi denotavano un chiaro approccio
paternalistico (con slogan dei partiti in cui i giovani
erano indicati come «i nostri figli», escludendoli

implicitamente dal ruolo di diretti interlocutori).
Gran parte del risultato deludente del Partito de-
mocratico si deve alla scarsa presa sull'elettorato
giovanile, pur essendo vicino ad alcuni temi parti-
colarmente sentiti dalle nuove generazioni. Una
riflessione seria sui motivi andrebbe fatta dai can-
didati alla segreteria.
Se la fiducia verso le forze politiche in generale non
arriva al 30%, il Governo si posiziona solo poco
sopra con un valore pari circa al 35% (voto 6 o più in
una scala da a io). I margini per recuperare però ci
sono: è attorno al 20% chi ha assegnato 5 come
voto. Ma se i fatti non faranno la differenza andrà a
consolidarsi ulteriormente la diffidenza.
Dal punto di vista dei partiti, l'indagine evidenzia
come due terzi degli intervistati affermi che se la
politica italiana offrisse vero spazio per giovani che
vogliono impegnarsi ciò aumenterebbe la loro
partecipazione e azione. Dire che i giovani sono
disinteressati è un alibi, ma è anche vero che senza
strumenti per orientare in modo solido le proprie
scelte e poter contare aumentano frustrazione e
disimpegno. Non rafforzare la partecipazione
attiva delle nuove generazioni significa anche
tradire lo spirito di Next Generation Eu e fare un
cattivo uso delle risorse messe a disposizione.
Riguardo al Governo, in attesa di vedere in concreto
l'operato, l'atteggiamento di fondo degli intervista-
ti è comunque molto pragmatico. Oltre ai temi dei
diritti e dell'ambiente, che hanno maggiormente
incontrato l'attenzione dei ventenni nella campa-
gna elettorale, le priorità verso cui si aspettano di
vedere un'azione convincente dell'attuale Esecuti-
vo sono i problemi energetici, il peso della busta
paga e gli sgravi fiscali, l'occupazione giovanile.
Hanno, anche, sempre più chiara la consapevolezza
che le politiche che vanno incontro alle loro istanze
e migliorano la loro condizione siano quelle che
maggiormente mettono assieme il benessere delle
famiglie e le esigenze di sviluppo delle aziende.
Non c'è, del resto, alcun strategico indicatore eco-
nomico, sociale e demografico che non tenda a
migliorare in un territorio in cui i giovani sono
incoraggiati a diventare autonomi nei tempi e nei
modi giusti dalla famiglia di origine, a farsi strada
contando sulle proprie capacità e competenze, a
essere intraprendenti, generando valore con la
propria novità nei contesti sociali e produttivi in
cui operano.
In un Paese in cui i giovani sono sempre di meno,
l'investimento sugli strumenti che migliorano la
conoscenza del mondo che cambia e la capacità di
agire in modo responsabile al suo interno, non
possono essere rimessi in discussione, ma conti-
nuamente rafforzati con ogni nuovo governo e in
ogni nuovo anno.
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FUNERALI DI STATO

Mattarella
e Meloni
alle esequie
d i Frattini

Si sono tenuti ieri a Roma i
funerali del presidente del
Consiglio di Stato Franco
Frattini. A dare l'ultimo saluto al
feretro nella chiesa a piazza dei
Santi Apostoli a Roma anche il
presidente Mattarella (alla
prima uscita dopo il Covid), la
premier Meloni, il presidente
del Senato La Russa, i ministri
Tajani e Bernini. II Senato nella
seduta pomeridiana ha osser-
vato un minuto di silenzio, per
ricordare Frattini e altri due
senatori scomparsi di recente.

Per rispondere
alle sfide del 2023
servono i Beni
pubblici europei
Energia e digitale

Marco Buti e Marcello Messori

ell'articolo di ieri abbiamo
sostenuto che i policy maker europei
dovranno affrontare quattro sfide
nel corso del 2023. Le prime due,
aggravate da condizioni monetarie
restrittive, sono la stagflazione e la

frammentazione dei mercati finanziari europei. Le
altre due riguardano la transizione "verde", resa
ancora più necessaria dalla crisi energetica, e una
risposta all'iniziativa statunitense dell'Inflation
reduction act (Ira) che eviti corse ai sussidi nazionali
tali da compromettere il Mercato unico europeo. Per
rispondere efficacemente alle quattro sfide,
l'Unione europea (Ue) dovrà riprodurre - in forme
diverse - quella coesione e quella leadership politica
che avevano innescato, nel 2020, lo "spirito Ngeu".
Oggi, questo spirito impone di rafforzare l'offerta di
Beni pubblici europei (Bpe).
La produzione di Bpe, in grado di accrescere le
disponibilità energetiche già nell'immediato futuro
e di varare progetti transnazionali per la
realizzazione delle transizioni "verde" e digitale,
non avrebbe solo l'effetto di attenuare i trade off fra
sicurezza ed efficienza degli approvvigionamenti e
di ridurre i ritardi innovativi della Ue nel medio-
lungo termine. In combinazione con
l'implementazione dei Piani nazionali di ripresa e
resilienza (Pnrr), tale produzione aiuterebbe anche
- nel breve-medio periodo - il controllo
dell'inflazione mediante un contro-shock positivo di
offerta volto a bilanciare quello negativo causato dai
colli di bottiglia pandemici e post-pandemici
(incrementi di prezzo e vincoli di quantità di vari
input produttivi). Pertanto, le politiche economiche
nella Ue non addosserebbero sulla sola Banca
centrale europea (Bce) il peso della lotta
all'inflazione, riducendo i rischi di contrazioni
economiche tanto gravi da infliggere danni
permanenti agli investimenti e all'occupazione.
Nel 2023, la normalizzazione della politica
monetaria condurrà all'aumento del costo del
finanziamento del debito e rischierà di far emergere
le fragilità dei sistemi finanziari nazionali. Per
contrastare queste minacce, andranno realizzati
due obiettivi: l'approvazione delle proposte di
riforma della governance economica europea,
avanzate dalla Commissione, e il completamento
dell'Unione bancaria. Rapidi progressi su entrambi i
fronti eviterebbero, fra l'altro, di testare l'efficacia
dello strumento anti-spread (il Transmission
protection instrument, o Tpi).
Sempre nel 2023 (e nel successivo triennio), le
transizioni "verde" e digitale richiederanno
l'attuazione di successo dei Pnrr e l'efficace uso
delle risorse aggiuntive attribuite, nei giorni scorsi,
a RePowerEu dal Consiglio della Ue e dal
Parlamento europeo. La doppia transizione dovrà,
però, anche mobilizzare la ricchezza privata per il
finanziamento di progetti che sono "lunghi in
termini di idee, ma corti in termini di collaterale".
Per giunta, molti di tali progetti non possono essere
efficientemente finanziati dai soli prestiti bancari.
Si tratta, perciò, di rendere operativi gli strumenti
finanziari non bancari disegnati dall'unione dei
mercati dei capitali della Ue.
Per quanto riguarda infine l'Ira statunitense, va
sottolineato che la risposta della Ue non potrà
esaurirsi nel pur necessario rilassamento della
disciplina temporanea in tema di aiuti di Stato.
Come riconoscono quasi tutti i Paesi europei, se così
fosse, si ridurrebbe la divergenza transatlantica al
costo di accentuare quelle interne alla Ue. È anche
necessario disegnare uno strumento accentrato di
finanziamento per interventi comuni. La
formulazione iniziale di Ngeu, proposta dalla
Commissione, includeva uno strumento del genere
a favore delle imprese colpite dallo shock
pandemico; tuttavia, nel negoziato finale, questo
strumento venne sacrificato per aumentare i
trasferimenti agli Stati membri. Il suo ripristino
sotto forma di offerta di Bpe imporrà un
allargamento delle risorse finanziarie accentrate
che potrebbe provenire da emissioni in comune tipo
Sure, combinate con una revisione a metà percorso
del bilancio pluriennale della Ue.
Quanto detto conferma la nostra tesi: se ben
specificata nei contenuti e nelle forme di
finanziamento, la produzione di Bpe rappresenta
l'asse portante per un'efficace risposta alle quattro
sfide del 2023. Tale risposta presuppone, però, una
leadership politica lungimirante che sappia
confinare in secondo piano (presunti) vantaggi
nazionali di breve termine a favore di benefici
comuni di medio-lungo termine. Inutile
sottolineare che l'Italia sarebbe il maggior
beneficiario di una simile strategia.
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